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A   R  C  O  ME   N  T  O. 

ANTIOCHIA  la  Cuna  >  <?    Solitudini  di  Alexan- 
dria dierono  ad  Atanafia  la  Tomba.  Dapaich 1  El- 
la vide  da  immatura  morte  rapirfi  due  cari  pe- 
gni, che  dal  fuo  Spofo  Andronico  avea  ottenuti*  per  meglio 
vagheggiarli  nel  Cielo  3  cbiefe  generofa  dividerfi  dal  fuo 
Conforte  .  Sbigottì  Andronico  ad  una  richiefla  >  che  lo  pri- 
vava ad  un  tempo  della  fua  Spofa  *  e  della  fperanza  di 
nuova  Prole  :  ebbe  nondimeno  coraggio  di  confutarne  ti 
Cielo  più  da  vicino  colla  vi/ita  del  fantó  Sepolcro  in  Ge- 
rufalemmt .  Concordi  pertanto  andarono  in  Palefiina  ;  in- 
di p affati  in  Egitto  5  &  udita  in  Alexandria  la  fama  del- 
la Santità  del  folitario  Daniela  abitatore  del  vicino  De- 
ferto di  Scetim,giunfero  à  narrargli  l'eroico  loro  dijfegno* 
fu  dal fanto  Romito  la  magnanima  divifione  approvata  » 
ónde  Atanafia  rejìo  non  lungi  in  facre  mura  racchiufa  ,  <ó* 
Andronico fatto  gli  occhi  di  Dani  e  lo  tra  filentij  dì  una  Spe- 
lonca .  Vijfsro  lungo  tempo  così  divi/i,  quando-*  dodici  an- 
?ii  già  fcorfc,  cadde  ad  entrambi  in penfiero  di  ritornar? 
à  Santuarij  della  Giudea  3  e  da  diverfi  luoghi  ad  un  me- 
defimo  termine  incaminando/t  >  nel  ritorno  verfo  Alexan- 
dria s'incontrarono  fatto  ly  ombra  d'un*  arbofcello  .  Ata- 
nafia conobbe  Andro?jico  ;  Queflìfion  conobbe  Atanafia.-* 
malto  cambiata  dalla  Penitenza  5  e  dall'abito  virile  3  eh* 
Ella  mentiva.  Così  in/teme prafeguendo  il  camino  verfo  il 
Deferto  5  colla  permifiìone  di  Danielo  ebbe  Andronico  per 
compagno  la  fua  Atanafia  fatto  nome  di  Atanafia  per  al- 
tri dodici  anni  •>  e  potè  sì  lungo  tempo  V  invitta  DvnnàU» 
non  mai  fctprirfi  all'  amato  Spofo  ,  finche  su  l'ejlreme  A- 
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gonie  ,  lafciandofcrttto  il  fuo  nome  ,  fi  fuelo  ad  Androni- 
co ì  il  quale  ,  dopo  morte  riconofcendola  »  quando  crede- 
va effer  flato  ammiratore  della  Virtù  di  un-ittcógnito  t  el- 
legrino  ,  s'  auvide  >  eh'  era  flato  tejtimonio  fedele  della-*, 
coftanza  dellafua  illuflre  Conforte  . 
Ex  Suria. 


INTE 1 LQ  C  VTQ  R  /.. 

S.  ATA  NASI  A. 
S.ANDRÓNICO. 
DANIELO  EREMITA.. 
LA  VIRTVV 


PRIMA  PARTE; 

Vagar  tra  le  fc rette 
E'coitrctta  la  Virtù  ; 
Se  non  viveafcofa  in  quef] 
Altro  nido  non  ha  più  . 

Ma,  fe  ciechi  Mortali  A  vagar*, 

Tanto  voi  fiete  à  la  Virtù  nemici , 
Ch'ornai  più  non  foffrite 
S'  oda  tra  voi  cosi  negletto  nome  « 
Alinea  da  lungi  udite 
De'  fuoi  chiari  Trionfi  il  nobil  fuono 
Jo  ,  che  si  parlo  a  Voi,  la  VlllT  V  fono . 

Come  là  su  le  fponde  d*  Egitto 
Del  Nilo  non  s'  ode  vicino  il  fragor  : 
Ma  quel  fuono ,  che  forma  cadente . 
Ben  fi  fente 

Più  da  lungi  con  forza  maggior , 

Cosi  Voi ,  che  fdegnate 

Vicine  udir  de  la  Virtù  le  glorie 

Qui  da  lungi  afcoltate 

Almen  V  Eco  fedel  di  fue  Vittorie 

Che  da  (oìingo  Bofco  alto  rifona  / 

Mentr*  in  queir  ombre  un  grand'  Eroe  ragiona . 


Quanto  mai  romite  Selve 

La  voftr'  ombra  alletta  ,  e  piace , 
Mai  non  giunga  ira  di  belve 
A  turbar  la  voftra  pace. 

Quanto  &c 
A    3  Cara 
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Cara  Atanafla  . 
S**Atan. AjidronicQ^Bio  Spofo  , 
S.i/4Wr.Ecco ,  che  il  Ciel  piccolo  . 

Al  fin  ci  difcopri  quel  facro  bofco  ; 

Ove  à  cercar  del  gran  Daniel  la  Sede 

Volgemmo  avido  il  piede  > 

Del  gran  Daniel ,  che  di  Virtù  ripieno 

Di  qucft*  Antri  nel  feno 

Quanto  più  Aie  beli* opre  afcondcr  brama 

Fa ,  che  più  fveli  i  pregi  fuoi  la  Fama  * 

&  m£t4#.        Quando  Febo  ricopre  nel  Cielo  , 
Con  T  orrido  velo 
D5  Ecciifii  fu  nello,  il  Aio  bel  fulgor  j 
Chiama  allor  le  pupille  più  pure 
Tra  quelT  ombre  ofcure 
A  cercar  de  fuoi  rai  lo  fplendor . 

Quando  &c. 

Cosi  Virtù ,  benché  di  fe  gelofa 
Viva  tra  Selve  afcofa  , 
Pur  de  le  felve  in  frà  i  più  cupi  orrori 
A  cercar  la  fua  luce  invita  i  Cori . 

Quando  F  bo  ricopre  nel  Cielo  , 
Con  Torrido  velo 
D' Eccliffi  funef 

Mà  !  qual  vernoi  li  vede 

Vomo  nel  fenno  ,  e  nell'età  mature 

Per  fentier  cosi  duro 

Mover  con  lenti  partì  il  debil  piede  ? 

Ahi,  che  in  quel  volto  non  ben  noto  ancora 

Non  so  qual  Maeftà  l'occhio  v'adora. 


Ufignoio  >  che  pieno  d>  Amore 
Norrefeffi  dar  vanto 
Cò  i  tuoi  carmi  al  cclefte  mio  Rè 
A  lodar  queir  eterno  Signore 
Col  dolce  tao  canto 
Oggi  infegna  cortefe  anch'  a  me  i 

E  il  tuo  volo  fedei  di  fronda  in  fronda 

s  ^ndr.Dch ,  fe  il  Cielo  confoli 

Veglio  gentil  la  tua  cadente  vita , 

A  noifmarriti,efoli 

Del  gran  Daniel  V  ignoto  fpeco  addita . 
D*n.     Anna,  il  piè  fermate. 

jo  fon  colui ,  eh'  or  voi  trovar  bramate . 

S.  audr.  O  del  Giel  Monarca  eterno  i 

Chi  il  governo 
De'  fuoi  cafi  a  te  concede , 
Chiaro  vede 

Come  in  Cielo  a  fuo  favore 
Vegli  il  provido  tuo  Amore . 

Ond'  jo  vuò  in  ogni  lido 
Lieto  i  , 

S^to.Licta  f  a  2*  dl  tua  b°ntà  portare  il  grido . 
*an.     Ma  poi,  che  da  voi  refe 

Grane r  già  fUr  delfaufto  incontro à  Dio  ; 

Amefare  palefe,  ' 

Chi  (lete  5  onde  venifte  5  e  oual  dello 

A  ricercar  vi  fpinfe, 

Quel  rozzo  fpeco ,  in  cui  fi  copre  ,  e  ferra 
Un  venne  vii ,  chenutre  in  (ci Uà  terra 

^    4  S.Andr* 
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Jfh  ■  .Daniel ,  qiiefta  ,  che  miri 

Pudica  Donna  iti  bianco  velo  afeofa  , 
E' 1*  amata  mia  Spofa  ; 
Ella  Atanafia  è  detta  >  ed  io  col  nome 
D'  Andronico  m'  appello  :or  ti  fia  grato 
Udir  di  nodra  vita  il  vario  flato , 

$*sA  tan*  Ben  ign  o  o  r  fen  t  i 

Ciò,  che  rivela 
Del  mio  Conforte 
Su'  i  labri  il  cor  ; 
Mentre  ite  fvela 
Per  fua  gran  forte 
De  i  noftri  eventi 
L'alto  tenor* 

.  Benigno &ca 

S^mirJLz  famofa  Antiochia 

A  noi  fii  nel  natal  Patria  commune  5 

Quigià,fcorfepiìi  Lune, 

Di  felice  Himeneoci  unì  la  fede  ; 

Poi  cortefe  à  noi  diede 

Di  duo  teneri  figli  il  Ciel  la  forte  \ 

Ma  T  invidia  di  morte 

Predo  rapi  de'  cari  figli  il  pegno  j. 

Onde  venuto  à  fdegno 

Ogni  diletto  a  la  mia  faggia  Spofa  > 
•    Mi  chiefe  generofa , 
^  Che  (  concorde  a  fuoi  voti  il  d'efir  mio  jl 

Volea  feiotta  da  me  fpofarfi  à  Dio  ♦ 
Dan.     O  di  femina  forte 

Magnanimo  pender  !  ma  come  accolta 

Fùdalcuo  cor  la  fua  richieda?  • 
5.^f«ffr.Afcolta  * 

Io  non  niego  >  eh*  allora 

Mille 
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Mille  affetti  pugnar  fentfj  nel  feno  3 

Pur  non  m' oppofi  appieno * 

Ma  con  lenta  dimora 

Penfai  meglio  indagar  T  alte  fue  voglie  $ 

Quindi  air  ecceife  foglie 

De  la  bella  Sion  volgemmo  il  paffo  1 

Ivi  l' augufto  Saffo 

Pria  s'  adorò ,  che  un  Dio  racchiufe  eftinta  \ 

Poi  per  camin  diftinto 

D' Aleffandria  alla  fin  fi  giunfe  à  i  Regni", 

Ove  con  chiari  legni 

La  fama  ci  addirò  r  afpro  tuo  bofeo  ; 

Te  qui  ritrovo  3  inoftri  lunghi  efigli 

Fido  à  te  narro  :  or  chieggo  i  tuoi  configli  * 

Bar?*,  Quel  Rufcel  >  che  dal  Sol  più  cocente 

Refo  d'  acque  mendico  fon' corre  , 
Cosi  dice  rivolto  a  la  Terra  > 
Che  diferra 

Cento  bocche  per  chieder  pietà  ; 
Non  è  tanto  *  che  bafti  al  (uo  ardore  » 
v    Queir  umore  y 

Che  può  darti  la  mia  povertà  i 

Cosi  da  Voi  richiedo  * 

Ch*  jo  porga  a  voftri  eventi  f  mici  configli  r 

Non  vi  dispiaccia ,  o  Figli  r 

Se  a  guifa  dei  rufcel  rifpondo  anch'  io 

Ai  voftro  bel  dello  . 

Non  ha  luce ,  che  bafti  a  tanta  impre  fa  » 
L'Alma  mia  da  i  fuoi  falli  ofeura  refa 
*  ^te».  Ahi  non-  tradir  Danfclo  r 

Xa  tua  Virtù ,  la  noftra  fpeme;,  il  Cielo  » 
Che  il  Ciel  con  largo  dono 

A   5  Si 
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Si  bel  giorno  di  luce  à  te  comparte , 
Perchè  a  la  notte  altrui  ne  facci  parte . 

Quafi  un  Colie  è  un  Alma  pia  , 
Ch'  erge  al  Ciei  le  verdicime , 
Cui  le  prime 
Sue  faville  il  Sole  invia  : 
Onde  il  raggio ,  eh'  ivi  feende , 
Poi  fi  ftende 

A  dar  luce  in  altri  calli ,  * 
Fin'à  T  ime ,  e  fofche  valli . 

Ban ♦    Non  più ,  Figli ,  non  più  :  troppo  alto  errore 
I  e  voftre  menti  ingombra  .  Jo  già  non  fonò 
Quale  à  Voi  mi  dipinge  il  voftro  Amore  * 
Ma ,  perche  il  Ciel  fovente 
Anche  ad  un5  Alma  in  nere  colpe  immerfa 
L'ampia  fua  luce  verfa  , 
E  quella  allor  fàluminoia,  e  ardente  5 
Quindi  c  ,  che  accefo  anch'  jo 
Da  un  bel  lume  di  Dio  > 
I  voftri  eccelft  voti  ammiro ,  e  lodo , 
E  per  alta  cagion  fefteggio ,  e  godo . 

S.^tnàr^  .      Care  voci  ben  v'intendo, 

s.^un.J   a  2#     E  comprendo 

Quel  piacer ,  che  prova  il  cor , 
Voci  umane  voi  fembrate , 
Mi  beate 

Voci  fiete  del  mio  Amor . 

Care&c. 

i>4».     Figli,  poich'ai  Cicl  piacque . 

Che  gì'  eterni  fuoi  arcani  jo  vi  difeopra , 

Una 


Una  si  nob  il5  opra 

Degna  è  di  voffra  intrepida  virfude,; 
E  già  che  in  voi  fi  chiude 
Valor  ,  cheafeende  oltre  V  uman  penfierc  > 
In  queft'ermo  fentiero 
Compagno  di  mia  forte 
Refti  il  faggio  Conforte  ; 
E  la  cara  di  Lui  pudica  Spofa 
In  facri  Chioftri  afeofa 
Viva  fprezzando  ogni  mortai  piacere 
Tra  mille  altre  à  Gesti  facrate  fchierc  . 
£.^«</r.Atanafia  „ 
T.vf  frw.Mio  Spofo . 
S.^ndr-Ecco  y  che  il  Cielo 

A  ìnoftri  voti  arride , 
E  per  man  di  Daniela 
Fra  le  felve ,  e  fra  i  chioftri  ambo  divide , 
Sitati*  S' unqua  auvien ,  che  in  piaggia  aprica 

Da  la  cara  Pianta  amica 
Il  fedcl  mirto  ftia  lunge . 
Mira  ogn'un ,  come  dittanti 
I  due  verdi  tronchi  amanti 
Un  fecreto  Amor  eongiungc  * 

È  fa ,  che  in  varia  parte  ambo  diftinti 
Stian  con  falde  radici  inficine  auvinti . 
Cosi  benché  divifo 

Tu  dai  mio  fianco ,  &  jo  dal  tuo  dimori  5 
Se  fifle  in  Paradifo 

Hanno  inficili  le  radici  i  noftri  Cori, 
Viuremo ,  ancor  dentro  il  corporeo  velo  , 
Tu  negP  antri,i»o  ne  chioftri  \  k         ,  , 
J^»rf,.Tu  qc chioftri;jo  negl'antri  f*  2' ambo  nclClcl°- 

A    6  Così 
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Vìu     Così  diceàn  giulivi  i  due  Conforti , 
Quando  à  queir  Alme  forti 
Fattofi  il  pio  Daniel  ftorta  ficura 
Fuor  de  la  felva  oleura 
Guidò  de  i  chioftri  a  la  magica,  vicina 
Queli'  invitta  Eroina  5 
Poicia  degi'  antri  al  fuo  primier  foggiorno 
Con  lo  Spofo  di  Lei  fece  ritorno  • 
Mortai;  tu ,  che  ad'  amarmi 
Non  mai  piegafti  il  tuo  fuperbo  core  , 
Veggio  ?  che  in  lieti  carmi 
Sdegni  le  glorie  udir  del  mio  valore  \ 
Onde  già  tenti  in  più  remoto  lito 
Volgere  il  piede  ardito  5 
Ma  non  partir ,  che  palme  ancor  più  belle 
Raccoglier  mi  vedrai  da  un  petto  imbelle  \ 

Vedrai,  eh*  una  Tiranna 
Non  fon  ,  quai  penfi  tù , 
Ed  in  veder  ,  che  fiero 
Non  è  il  mio  dolce  impero , 
Quanto,  dirai ,  s'inganna , 
Chi  fugge  la  Virtù. 

Vedrai  &c. 


Il  Itine  delU  prima  Parte. 


PARTE  SECONDA.^ 


IA'ilSol,  dopo  duo  luftri,  in  Ciclo 
avea  (cato , 

Ancor  due  volte  il  cerchio  fuovar- 
Da  quel  di  fortunato  >  (i;a 
Che  racchiufa  Atanafia  infacre  mu- 
Fè  dentro  felva  ofeura , 
Di  Lei  feguendo  il  grand'efempio  forte 
lieftar  l'almo  Conforte:  S 
Quando  il  Motor  de  le  vicende  umane 
Con  nuove  guife  ,  e  ftrane 
Tal  gi'accefene5  petti  eccello  foco  , 
Che  da  diverfo  loco 
Ambo  partendo  in  un  medefmo  giorno 
Ala  bella  Sion  fero  ritorno  • 

Que'Rufcelli ,  ch'in  torto  fentiero 
Van  tra  i  faffi  diviti  feorrendo , 
Par,  ch'in  trifto  linguaggio  gemendo 
Chiamin  crudo  il  lor  fato  ,èfevcro  * 
Ma  compito  l'incerto  camino 
Ambo  cefTandi  più  lacrimare , 
Poiché ,  feorti  da  amico  deftino  , 
Lieti  infieme  ritrovanti  al  Mare» 

Cosi  gl'amanti  Spofi 

Givan  lunga  ftagion  divifi  errando  5 

Quand'jo  net  Ciel  mirando 

Scrìtto  l'alto  tenor  de  loro  eventi , 

Fra  periglio!!  (lenti 

Al  fin  li  traili  al  fofpirato  fegno  5 

E  poi ,  che  il  vafto  regno 
„    Dell'  ingrata  Giudea  feorfer  divoti  9 

Anche 


Anche  à  ic  fteffi  ignoti , 

Jofeci  sì ,  che  fotte  un  tronco  ombrofo 

Ritrovò  la  gran  Donna  il  caro  Spofo . 

Se  virtù  col  fuo  fplendore 
Mai  d'amor  la  face  accende, 
Quella  face  all'or  più  (plcndc, 
E  più  infiamma  un  nobil  core. 

Onde  chi  degne  il  di  lei  raggio  adorno  , 

Quei  ben  ,  che  già  lafciò ,  ritrova  un  giorno  a 
$.*dtan.Ecco ,  dolce  Signor ,  che  già  due  fiate 

Ho ,  tua  mercè  ,  legnate 

L'inclite  vie  dei'alta  Puleftina  ; 

E  quefto  ,  che  confina 

Quali  co'gl'aitri  arbor  fublime  ,  e  bello  * 

Parmi  appunto  fia  quello  , 

Che  d' Aleffandria  il  retto  calle  addita , 

E  à  la  vicina  meta  il  piede  invita  $ 

JMà  noi  che  di  bei  rami 

Quello  un  di  mi  fembrò  men  ricca  >  e  adorna . 

Che  ne  dite  occhi  miei  \ 

£h  si ,  pianta  gentil,  quella  tu  fei  l 
Di  tuefrondi  il  mormorio 
Cosi  al  core  mi  favella  : 
Son  la  ftefTa  pianta  anch'io , 
Benché  nuove  abbia  le  foglie  % 
Come  t$  fott'altre  fpoglie 
Atanafia  fei  pur  quella  * 

Di  tue  &c* 

Mi  con  placido  velo 

Già  i  miei  lunu  al  ripofo  il  fouao  allctta  j 

Or ,  eh  au  vampa  mio  in  Cielo 

11  SqI  ce'i  lampi  fnoi  l'erbe  factea . 

Oh 


Oh  cara, amica  piantar 
Jo  de  tuoi  rami  a  la  bell'ombra appreffo  J 
Mentito  il  fragii  feflb , 
Prenderò  più  ficura  S  mio  ripofo  : 
jj&à  tù  mi  ferba  il  bel  fecreto  afeof© . 

Vieni  ò  felino ,  e  à  pender  miei 
Non  recar  larve  d'orrore. 
Ma  fe  finger  tù  vorrai 
Qualche  imago  à  i  chiufi  rat , 
Fa  ,  che  quella 
Sia  la  bella 

Dolce  imago  del  mio  Amore, 

Vicm\&"<\ 

uindr.Vat  da  lungi  vi  veggio 

De  l'amata  Alexandria  Antri  romiti! 
Oh  quanto  in  voi  fefteggio , 
Mercè,  che  il  Cielo  al  voftr'orror  d'intorno 
Fabricò  di  mia  pace  il  bel  foggiamo  • 

La  Rondinella,  che  dal  fuo  nido 
Lungi  s'aggira  fu'l  mezzo  dì, 
Scorre  vagando  quefto ,  e  quel  lido , 
Ma  al  fin  ritorna ,  d'onde  parti . 

La  Rondinella  &c. 
Cosi  ritorno  à  le  voftr'ombre  anch';© , 
Se  da  voi \  care  felve  ,  il  pie  partio  • 
Ma  chi  fu'l  vicin  prato 
Giace  colà  nel  molle  fen  de  fiori  l 
Efràque'verdi  allori, 
Si  cela,  o  Febo,  al  tuo  flagel  dorato? 
Oh  come  in  grembo  al  fonno 
Gode  ne'  fuoi  penfier  tranquilla  calma, 
l  % fpiegà:  fe  f°gno  il  bel  piacer  del* Alma* 

S.Afav. 
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S.^tan.       Quando  nienti  qui  voJgefle  le  piante  , 
dice  fognando.     A  cui  fotte  il  mio  foco  nafeofo  j 
Deh  palefagli,  Au retta  volante  , 
Ch'jo  fol  penfo  à  l'amato  uiio  Spofo 
Indi  foggiungi ,  amica  Zeffiretto , 
Chefoloilmio  Gesù  portone!  petto  * 

s.^tndr. Mirate ,  ò  tronchi  ,  ò  faffi , 

QiieiVvmil  Pcllegria  i  che  del  tuo  Dio 

Nudre.un  si  bel  desio, 

Che  ancor  de  fogni  infra  l'ofcuro  veto 

Erge  la  mente  à  vagheggiarlo  in  Cielo.. 

Miquallentro  il  mio  petto 

Sento,  ch'ai  fuon  di  così  grati  accenti 

Per  Lui  rifveglia  Amor  fiamme  innocenti , 

Già  nel  mio  core 
Sento  d>  Amore 
Un  dolce  impero,, 
Che  il  debba  amar  -» 
Mà  feakii  chkggio  „ 
Perch'amar  deggio  £ 
Rifponde  altero  , 
Noi'  vup  fvelax  * 


Mi  panni ,  die  difeioig^ 
Da  legami  del  fonno  ornai  le  luci; 


Amico  Pellegrino  i 
S.*4tan.Oh  Dio ,  che  miro  1 
fafe     Dormo  ancora ,  ò  fon  defta  jt 

Veggio  pure  il  mio  Spafo ,  ò  un  ombra  è  quefta?: 
o.vindr.  Amica  Pellegrino  ;  jo,-fe  i  te  piace , 
Per  quefta  orrida  via 
De  le  bell'orme  tue  farò  feguacc  i 

E  fe 


E  fe  tal5  or  s'invia 

Ver  Pecceifa  Aleffandria  anche  il  tuo  piede  , 

Per  si  obliquo  fentier  t'offro  mia  fede  • 
s.vsftan.Colk  rivolgo  appunto 

Mercè  del  Ciel  per  queft'alpeftri  fafli 

Anelilo  gl'erranti  paffi; 

Ma  tù,  chi  fei  ?  da  qua!  confin  remote* 

Giungla  miei  fguardi  ignoto  ? 
Basi    Ahi  si,  fingi  Atanafia  5  e  cerca  intanto 

Chiuder  su  le  pupille  il  varco  al  pianto  * 

Vorrei  dirgli  :  caro  Spofo  > 
Mà  pavento  ,  che  gelofo 
Non  s'adiri  il  Ciel  con  me  j 
Tacerò  l'antico  amore, 
Purché  un  di  per  gl'occhi  il  core 
Non  glieP  dica  da  per  sè .       Vorrei  &c. 

$9v£nàr.}o  nel  vicin  deferto 

Sieguo  del  gran  Daniel  Pfiluftre  feorta  T 
E  fe  tal'or  fi  porta 

Lungi  il  mio  pie  da  quel  beato  orrore  r 

Tofto  mi  fpinge  amore 

A  far  ritorno  a  le  fue  rupi  in  feno  5 

Ond*  oggi  pur  riedo  colà  felice 

Da  l'alta  del  Tabor  /aera  pendice . 
SU/tfftftf.Oggi  anch'jo  da  le  fpoade 

Del  Giordano  qua  venni  -y  Or  tù  mi  fvela 

Cortefe  il  proprio  nome , 
$»jtnàr.  Andronico  m'  appallo  . 
S.vftan.  Amico  ,  oh  come 

Render  tù  puoi  con  un  benigno  accento 

Atanafio  contento  ; 

Fà ,  che  i  miei  voti  un  dolce  Si  confoli , 


1$ 

Fi ,  che  in  balza  romita 

Teco  lieto  condur  poffa  mia  vita  ì 

S.v^  /fciy.À  tana  fio  gentile , 

(Oh  fempre  amaro  nome  !  )àme  aon  lice 
Darti  albergo  in  quel  bofeo  j 
Ma  non  temer ,  che  con  paterno  affetto , 
Vedrai  dai  pio  Daniel  ftringeni  al  petto . 

Mm»    Qui  d'un  inculto  fuolo, 

Tra  quefV  ombrofe ,  e  folitarie  piante  \ 

Oh  quante  volte,  oh  quante 

Lafeio  all'Alma  fpiegar  libero  il  volo  5 

All'or  le  fue  grandmali 

Sopra  tutto  li  creato  ella  difteude, 

A!  ira,  contempla,  intende  , 

M  à  perchè  troppo  vallo  è  il  ìuo  desio 

Noi'  puote  unqua  far  fatio  altri,  che  Dio. 

Aftri  voi  ,  che  in  Ciel  fplendetc 
Con  un  tremulo  fulgor, 
]o  nol'nkgo:  Belli  fiete, 
Mà  non  può  luce  si  vaga 
Render  paga 

L'alta  brama  del  mio  cor. 

Aftri&c. 

Biondo  Sol, che  gPaftri  accendi 
Coi  bei  raggio  tuo  feren . 
jo  noi'  niego  :  affai  rifplendi , 
Mala  tua  luce  si  va/ìa  , 
Ne  pur  bafta 
A  bearmi  il  core  appicn . 

Biondo,  &€. 

E'  ver,  che  del  gran  Fabro , 

Sono  l'opre  più  vaghe  il  Sol ,  le  flette  5 

Mà  l'amante  coir  mio, 

Ch'ai- 


Ch'altro  non  vuò  >  che  Dio , 
L'ammira  si  ;  ma  non  Ci  ferma  in  quelle  . 
S.jtndr.Mirz  ,  A  tana  (io ,  mira  , 

QuetVè  Daniel  r  che  con  fereno  volto 
Ver  Le  sfere  rivolto 

Spiega  dell'amor  fuo  le  vampe  ardenti 

A  i  tronchi,  à  i  falli,  à  i  venti  ; 

Ma  tempo  è  già ,  che  per  un  breve  iftaiitc 

Richiami  in  terra  il  fuo  penfiero  amarne 

Daniel >  Danielo? 
&&n.  O'figlio 

Quanta  il  ritorno  tuo  gioja  m'apprefta 1 

Mi  in  si  chiufa  forsfta 

Qujtl  nuovo  Peliegrin  teca  ne  guidi 

Da  quei  remoti  lidi  ì 
$.»£nd.Sappi  ,  ò  Padre ,  che  quefti 

Compagno  per  la  via  me'!  diede  il  Cielo  * 

Mentre  fu'l  molle  fteio 

Giacca  de'  fiori  à  un  verde  tronco  appreffo 

Da  dolce  fonno  oppreffo  ; 

E  con  accefa  brama  oggi  qui  viene 

Per  viver  meco  in  quell'ignote  arene  . 

Lafcia  dunque  ,  ch'ai  fuo  piede 
Nel  mio  fpeco  i'  dia  ricetto , 
Come  Amore  à  lui  già  diede 
Fido  albergo  nel  mio  petto  . 

Lafcia  9.  &c. 

Dm.    Andronico ,  ben  fcorgo 

Per  te  su  gl'aftri  un  grand'arcano  afcofo  • 

E  poi  >  che  il  Giel  pietofo 

Al  faggio  Peliegrin  t'unì  per  via  , 

Non  lice  all'Alma  mia 

Unquafar  guerra  àqueli'etcrna  legge  , 

Che 


2  0 


Che  rUniverfo  regge  ; 

Và  dunque  or  fcco  ,  ed  in  quell'antro  ofeuro 
Col  fido  ofpite  rito  vivi  ficuro . 
Vir*     Si  favellò  Danielo  ,  e  di  quel  bofeo 
Entro  l'orror  più  fofeo 
Pofergrilluflri  fcroi  l'umil  Aia  fede  . 
Ivi  con  pan  fede 

Ambo  vivean  fotto  un  romito  tettò  > 

E,  fe  con  caldo  affetto 

Rimirava  Atanafia  il  fuo  Conforte, 

D'un'amornon  men  forte 

Anch'cgli  ardea  perlafua  ignota  Spofa  ? 

Ma  la  fiamma  amoro  fa  > 

Ch'ambo  accendeva  entr'un'albergo  fteflo  , 

Ne  pur  mai  fi  congiunfe  in  cado  ampleflb» 

Cosi  fotto  à  vaga  fronte 
Stan  due  fulgide  pupille  5 
Ambo  vanno  infiem  congionte 
Nel  vibrar  le  lor  faville  ; 
Ma  dittanti  ognor  di  loco 
Non  vnifeon  già  mai  lor  chiaro  foco  j 

Quando  dapoi ,  che  Tanno 
Rinacque  già  dodici  volte  eftinto  ? 
Non  più  da  lacci  auvinto 
Fè  del  inclita  Donna  al  Ciel  ritorno 
Il  chiaro  fpirto  adorno. 
Or  tu  porgi ,  ò  Mortai  9  gls  orecchi  attenti 
A  gl'eftremi  fuoi  accenti  ; 
Mentr'jo  già  fpiego  al  Ciel  le  mie  bell'ali 
Per  teflère  al  fuo  crin  ferti  immortali . 
Sitati.  Andronico  ,  Danielo  ;  udir  già  parmi 
Del  Celefte  mio  Padre  un  dolce  invito  , 

Che 
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Che  per  voler  bearmi 

Richiama  alCiello  fpirtomio  iìnarrito  * 

Onde  ver  l'Alca  mole 

Già  un  fervido  desio  l'alma  ne  fpinge  , 

Ma  perch'aneor  la  ftringe 

Qucfto  laccio  mortai,  geme,  e  li  duole; 

E  con  ftrana  portento; 

Perch'io  non  moro  ancor,  morir  mi  fento . 

Frettolofa  l'Alma  mia 

Al  fuo  Dio -brama  tornar  y 
Come  foco ,  che  desia 
A'  la  sfera  Tua  volar . 

Frettolosa 

Ma  intorno  à  le  mie  luci 

Gii  le  fredde  ombre  fue  fparge  la  Morte , 

Deh  su  l'eterne  porte 

Accogli,  ò  mio  Gesù ,  quell'Alma  amante* 
E  s'oggià  te  d*avanrc 
Ricca  d'alcun  bei  pregio  ella  non  riede , 
Jo  per  man  de  la  Fede 

T'offro  le  Piaghe  tue>  t'offro  il  tuo  Sangue  - 

Mira  l'ampio  tefor ,  che  à  me  donarti  ; 

Se  deE  mia  nulla  t'offro,  il  tuo  ti  badi  • 

Andronico,  tù  intanto 

Serba  qucfto  mio  foglio  >  e  poi ,  che  fcioltx 

Fia,  che  l'Alma  nel  Ciel  lieta  fcfkggi . 

Tù  fedele  io  leggi  r 

Ma  non  turbai?  col  pianto  il  mia  ripafo . 
Addio Daniclo  ,  addio  diletto  '. "'%  .  ;  . 
p?..  Figlio 

li  tuo  fido  A  ta m  (lo  al  fin  morio , 

E  gode  in  fcnoiDfo 

Già U degna  mercede  luoi^ofimrJ  c 

Tei- 
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Tergi  gl'umidi  lumi  , 

Frena  i  mefti  fofpiri  5  e  ornai  fi  (Veli 

Qual  nuovo  arcano  in  fe  quei  foglio  celi  » 
$t*.yfndr.Dànicìo:è  tanto  atroce 

La  pena  ,  che  per  Lui  dal  cor  fifente. 

Che  non  sò ,  fe  la  voce 

Snodar  potrò  dal  labro  mio  dolente  % 

Pure  un'avida  brama 

L'amica  carta  ì  diserrar  mi  fprona . 

Cielo  aitami  dona. 
z  ti/town-)      Ecc',,0  Spofo  gentil ,  la  tua  diletta 

t  fa  à  leg-y         ^tanajta  ritor  

werc .    )     Lafcia  ,  ch'io  baci  il  foglio  , 
Ov'è  il  bel  nome  impreifo , 
Pria  ,  che  dai  fuo  cordoglio 
Il  cor  rimanga  opprefiò . 

Lafcia,  &c. 

Dunque  >  ò  mio  cor ,  fìa  vero , 

Che  il  caro  Pellegnn  6a  la  tua  Spofa  ? 

Oh'doior  poco  fiero, 

Se  ad  uccidermi  ancor  non  fei  badante, 

E  per  unirmi  à  Lei  tardi  un  iftante  * 

Torni  à  leggerli  il  foglio  : 

Ecc  ,  ò  Spofogentil,  la  tua  diletta 
tAtanajìa  ritorna  à  la  fua  sfera  t 
Tu  mi  lafciafti  in  Cbioftro  pio  riflretta  5 
^Pellegrina  mi  trevi  >  e  con  [incera 
Fede  m'accogli  5  or  jo  non  t'abbandono 
Ma  ti  precorro  à  prepararti  il  Trono  . 

Alma  bella,  s'auvien,  che  s'aggiri 

II  mio  fguardo  in  quel  Regno  fourano, 
Son  si  folti  del  corei  fofpiri, 
Che  adóbran  l'Aria,  e  Te  ricerco  in  vane 

Dan* 


*5 

Din.    Figlio  ,  non  più  querele  ; 

Tu  d' Atanafia  tua  non  bene  adempì 

I  gtonofi  efempj  * 

Mira  con  qua!  pugnò  robufto  petto 

Contr'ogni  uman  diletto! 

Pugna  ancor  tù  non  men  coftante,  c  forte 

Col  duolo  difua  morte  5 

Perchè  à  vincere  impari  un  nobilcore 

Da  la  Spofa  il  piacer  >  da Te  il  dolore  * 


IL    F  f  N  £t 


